Decima Assemblea Generale dell’ALP/Cub -  5 marzo 2005

Relazione del Presidente

Apriamo finalmente una relazione con una buonissima notizia che ci rende tutti felici:

Ben tornata Giuliana. E ora via da tutte le guerre.

Lascio quello che ha scritto prima della liberazione.

Giuliana Sgrena e Mario Contu due militanze portate all’estremo.

Mario muore da militanza, cioè fa quello che tutti dovrebbero fare in politica: essere al servizio dei più deboli. In anni di tangenti e corruzioni non è poco. Riflessione: se ci fossero più militanti, Contu forse poteva anche non morire di militanza…..  

Giuliana non dobbiamo abbandonarla. Qui si è fatto troppo poco dobbiamo rimediare.

SE 10 ANNI VI SEMBRAN POCHI…

Il 24 luglio 1995 un gruppo di lavoratrici e di lavoratori, davanti al notaio Francesco Audano chiedono di far constare quanto segue.

1) E’ costituita, una Associazione denominata “Associazione Lavoratori Pinerolesi (ALP)”.

Nasce così dopo diversi mesi di lotte contro l’accordo truffa sulle pensioni, di discussioni e per la prima volta nel nostro territorio un’esperienza sindacale nuova decisa da un gruppo di militanti in forte dissenso con le organizzazioni nelle quali per molti anni avevano militato.

In quel periodo ci fu molto dibattito sulla nascita dell’ALP.  

Intanto ci furono molti dibattiti tra i fondatori che erano tutti militanti da tempo in dissenso con le loro organizzazioni ma che per la prima volta avevano deciso di tagliare i ponti, interrompendo una tradizione tipicamente catto-comunista: si fanno battaglie dure ma sempre restando dentro…  

Le proposte erano sostanzialmente due: se fare un’associazione per stimolare i confederali (es. ALLT) o fare un sindacato vero e proprio sull’esempio della Cub.

Prevalse il secondo e incominciò la nostra avventura.

Qualcuno ci pronosticò sei mesi al massimo un anno di vita e poi il rientro nei ranghi.

Tom Dealessandri allora segretario della Cisl di Torino e ora Assessore al Lavoro del Comune di Torino, scrisse sull’ Eco del Chisone del 8 febbraio 1996  “ …il suo obbiettivo non è quello del sindacato territoriale. L’impressione è invece che ALP sia la “testa di ponte”per la costruzione in prospettiva, di un sindacato nazionale, fortemente ideologico, contestatario e legato a doppio filo alla politica di un partito: Rifondazione Comunista (e dintorni)…..

Sulla “Stampa” del 8 novembre 1995, Bertalmio della Fiom di Pinerolo dice anche lui che dietro ad ALP “ c’è sicuramente una manovra di Rifondazione Comunista”.

Federico Cgil Pinerolo invece ammette che c’è stata una fuga dal sindacato e dice che in Beloit era pensabile ma non in SKF. Agliodo Cisl Pinerolo dice che “Bisogna sempre guardare con preoccupazione la nascita di questi nuovi movimenti….. Ci troviamo davanti ad una frangia, quella dell’ALP che rifiuta la logica partecipativa del sindacato…..

Nei primi anni abbiamo subito un tentativo di emarginazione molto forte da parte padronale, in particolare dall’AMMA, ma anche di colpevole complicità da parte confederale. Poi la nostra resistenza ci ha permesso di poter partecipare alle elezioni delle RSU accettando regole vergognose fatte apposta per emarginare i soggetti contrari alla concertazione o comunque non firmatari di contratto. In sostanza ora possiamo partecipare alla competizione, ma dobbiamo prendere molti più voti degli altri per avere meno delegati.
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 Gian Piero Clement, trasferito da SKF Villar a Airasca vince la causa e viene reintegrato- oggi è consigliere comunale a Pinerolo ed assessore
Di questo periodo di rapporti molto conflittuali con i confederali dobbiamo però fare un distinguo per una persona che con noi ha sempre cercato un rapporto di pari dignità e mi riferisco a Giorgio Cremaschi, allora Segretario Regionale della Fiom. Cito in particolare un suo intervento durante la difficile lotta della Beloit, dove Fim-Fiom Uilm locali siglarono un accordo che sanciva da subito eccedenze. Alp fece una grande battaglia chiedendo il referendum che si svolse in un clima molto teso con la Direzione che aveva legato con catene i portoni di ingresso perché circolava la voce che Alp avrebbe spinto ad occupare la fabbrica. Il referendum bocciò severamente l’accordo e alcuni giorni dopo, in una manifestazione al Liceo Scientifico, Cremaschi ripropose la nostra posizione che divenne la posizione unitaria e servì poi a costruire lo sciopero Generale del dicembre 1999.

Sicuramente la nostra esperienza è diversa da quella dei Cobas e anche da quella della Cub a cui ci siamo affiliati. La nostra è un’esperienza territoriale, ma non solo. E’ esperienza sindacale, ma non solo. Non so se è questo il sindacato di base, ma certo la nostra presenza nel territorio ha portato qualcosa di nuovo nel fare sindacato, mettendo in secondo piano il lavoro del “Funzionario” sollecitando  il ruolo centrale del collettivo, sia esso di fabbrica, della Scuola, delle Poste, di una piccola cooperativa. Dove il collettivo ha funzionato e funziona, ALP regge perché ha un buon rapporto con i lavoratori, informa, denuncia, difende e porta a casa anche risultati.

Dove il collettivo è poco presente o non esiste, possiamo anche supplire con altri interventi esterni, ma non siamo in grado di incidere e il nostro ruolo si affievolisce. Gli esempi sono molti in positivo, ma anche in negativo. In Manifattura avevamo 70 iscritti nel 1996 che si sono annullati negli anni proprio perché non esisteva il collettivo e non è servito il nostro intervento saltuario dall’esterno. C’è una ripresa in questi mesi, non solo per il precipitare della crisi, ma fondamentalmente perché si è ricostruito il collettivo e attorno al collettivo sono intervenuti i militanti delle altre fabbriche.

Il rischio che corriamo, al contrario, è quello di fare collettivi separati che il Direttivo non riesce sempre a mettere insieme.    

Però nel nostro territorio i lavoratori sanno che esiste un luogo sindacale a cui rivolgersi che non è del “giro”, è diverso, per alcuni magari “pericoloso”, per altri alternativo, e per altri “meno male che ci siete voi”….

In questi10 anni abbiamo lavorato con una giusta autonomia alla quale teniamo molto 

COSA SUCCEDE IN ITALIA SINDACALMENTE PARLANDO

Molto del futuro prossimo del sindacato si gioca in questi mesi sul tavolo della politica, in particolare sull’attenzione che il centro sinistra e confederali dedicano a Montezemolo e come questi stia ricambiando la sua attenzione in particolare alla Cgil.

Scrive Cremaschi sulla “Rivista di critica sindacale”

“ Si sta dando troppo credito (e troppo in fretta ) alla nuova Confindustria di Montezemolo. Se è vero che Montezemolo ha abbassato i toni dello scontro ideologico che D’Amato aveva aperto col Sindacato e con la Cgil in particolare, è pur vero che rimane tutta intatta l’offensiva liberista nei confronti della società e del lavoro in particolare.

Le linee del Capitale Italiano, mai così debole di fronte alla competizione internazionale, sono sempre ordinate su strategie di riduzione dei salari, di riduzione dei diritti e delle tutele, di maggior subordinazione del lavoro, del sindacato e della società agli obiettivi d’impresa.”  

CONTRATTI E CONTRATTAZIONE

Assieme a questa nuova concertazione, Confindustria e Confederali stanno decidendo come saranno i contratti futuri e la contrattazione.

Negli ultimi anni i contratti nazionali sono diventati routine. Lo stesso contratto dei metalmeccanici che per molto tempo è stato un “evento politico” nel nostro paese, non viene più sentito come “momento centrale” da parte dei lavoratori.

Questo non solo per le condizioni di precarietà sempre più marcate, o per le richieste insufficienti di salario, ma perché tutti sanno che è la logica della concertazione che impone questi contenuti che hanno fatto perdere terreno ai salari, dando così possibilità alle aziende di intervenire con aumenti individuali molto consistenti.

Le assemblee che si sono svolte nelle fabbriche del pinerolese mettono in luce, purtroppo, una grave apatia e rassegnazione. Noi non abbiamo fatto una grande campagna sulle proposte della Cub, ma dove le nostre Rsu sono intervenute in assemblea i voti contrari sono stati la maggioranza.

Il dato più negativo è la scarsissima partecipazione alla assemblee e al voto.

In aziende anche molto sindacalizzate la partecipazione al voto è stata inferiore al 50% e poca informazione è circolata.

 Anche la contrattazione integrativa non vive momenti migliori, facciamo solo l’esempio della vertenza nel Gruppo SKF che era tra le più importanti a livello Regionale per capire come sia grande lo scarto tra le richieste e la pochezza dei risultati e come tutto questo sia parecchio distante dal sentire dei lavoratori.

Che gli integrativi diventino sempre più una liturgia conosciuta e monotona lo dicono lo scarso interesse dei lavoratori e la esiguità delle lotte e delle iniziative. Per la SKF ci sono stati 15 incontri all’AMMA con decine di Rsu per ottenere poche centinaia di Euro di incremento del premio aggiungendo però ulteriori obiettivi, 4 ore di sciopero dichiarati dai confederali/fali (alp ne ha dichiarate 8).

La presentazione della piattaforma è partita a maggio 2004 con ALP che aveva chiesto di mettere al primo posto la sicurezza del lavoro a Bari, Cassino e Avio, a settembre sono iniziate le trattative, ad oggi essa non è ancora stata chiusa.

Stiamo parlando della vertenza in uno dei Gruppi più significativi in Italia che ha raggiunto dei risultati economici notevoli. 

Anche alla Pmt i risultati molto modesti sono comunque stati accettati in assemblea perché tutti o quasi pensavano all’aumento individuale che sta diventando la norma.

I PROBLEMI PIU’ GRANDI

Analizzando quello che succede nel nostro paese ci sembra che la cosa più preoccupante sia, non solo la debolezza, ma il rischio di caduta del nostro sistema industriale. 

Molti si sono illusi (imprenditori, Politici, sindacalisti) che fosse sufficiente abbassare i salari, rendere più flessibile e precario il lavoro, limitare i diritti (art.18 e diritto di sciopero) per fare riprendere quota al nostro sistema produttivo. In realtà le imprese hanno beneficiato di questa situazione e hanno incrementato i profitti; molti si sono buttati sulla finanza, ma non c’è stata innovazione e pochi sono stati gli investimenti. La nostra competitività si è basata quasi sempre sull’intensificazione delle prestazioni e questo non è bastato.

A 25 anni dalla sconfitta dei 35 giorni Fiat dovremmo fare una riflessione. Allora le accuse erano: una classe operaia così conflittuale e rigida, con quei delegati e con quel sindacato erano la causa della crisi del sistema industriale italiano. Ora che tutte queste cose sono state rimosse perché il nostro sistema industriale è così in crisi?

LEGGE TREU E LEGGE BIAGI: Sempre più norme, sempre meno diritti.

I danni subiti dai lavoratori in questi anni non derivano solo dall’utilizzo massiccio delle norme che hanno creato il lavoro “atipico” che partono dalla Legge Treu (centro sinistra) per arrivare alla Legge Biagi (centro destra). Molto grave anche la cancellazione delle norme che vietavano l’appalto di manodopera, e dall’uso massiccio degli scorpori aziendali con la cessione di ramo d’azienda che ha spezzettato grandi gruppi, polverizzato i lavoratori.

Scrive l’Avv. Borali al seminario organizzato dalla Cub dalla Legge Treu alla Legge Biagi:

“L’ultimo decennio è stato caratterizzato da una produzione normativa quanto mai abbondante; non sempre però nuove norme significano nuovi diritti, anzi spesso è vero il contrario.

Si fanno nuove leggi per limitare la portata di quelle precedenti (come nel caso delle modifiche apportate alla legge sul part.time), oppure si fanno nuove leggi per introdurre nuove forme di flessibilità.

Fallito (almeno per ora) il tentativo di abrogare l’art.18, si è scelta una strada meno eclatante ma forse ancora più efficace, ossia quella di limitare la portata di applicazione della norma in questione, in un duplice modo. Da un lato frazionando sempre più le imprese e consentendo di ricorrere a lavoro procurato da altri, così da consentire alle aziende di non superare la soglia dimensionale sotto la quale non vi è tutela reale. Dall’altro, aumentando le tipologie di lavoro a tempo determinato, cui l’art.18 non si applica.

Con l’ulteriore conseguenza di rendere di fatto, se non di diritto, inapplicabili anche tutte quelle tutele e quelle facoltà il cui esercizio è condizionato alla garanzia del posto di lavoro; è inutile riconoscere formalmente diritti sindacali a lavoratori ( a tempo determinato, somministrati, con contratti di inserimento, ecc. ecc.) che di fatto sanno di non poter esercitare, pena la perdita della loro precaria occupazione. E lo stesso potrebbe dirsi per le norme in materia di sicurezza, piuttosto che di tutela della professionalità.”

Non ostante questi effetti pesanti, ancora si ripropone, dai confederali al centrosinistra, un nuovo patto concertativo con Montezemolo e dintorni. 

Il toccasana oggi è “fare squadra”, tutti sulla stessa barca, ma nessuno dice cosa succederà ai lavoratori. Molti però lo immaginano. 
Le lotte

 Ci sono state molte lotte significative (Melfi, Terni, Ferrovieri) ma non si sono allargate facendo fare un salto in avanti a tutti i lavoratori.

Quelle che hanno portato a casa risultati significativi sono state durissime e non sempre esportabili in altre situazioni. La Lotta di Melfi è scoppiata sicuramente per il salario ma soprattutto per il clima di repressione e discriminazione che ricordava gli anni Vallettiani. La lotta ha retto e tenuto a lungo per l’aggregazione delle famiglie e anche degli altri lavoratori del territorio, cosa che non succede più da noi, o molto raramente. 

Questa lotta, sicuramente tra le più importanti degli ultimi anni, non riesce ad allargarsi al Gruppo e alla categoria. La precarietà diffusa, l’individualismo figlio della cultura attuale, il prevalere dell’idea concertativa impediscono sempre di più la solidarietà della classe.

Più incisiva è stata invece la lotta dei macchinisti che partita in modo autonomo dopo l’assemblea di Bologna ha coinvolto l’insieme della categoria e obbligato i sindacati a lotte più radicali scontrandosi addirittura con la Commissione di Garanzia.

Ci sono esempi anche da noi della difficoltà di aggregazione delle lotte. Alla CESET (ex motori Indesit) scorporata dalla Merloni, il trasferimento di una linea di motori in Slovacchia rischia di dimezzare la fabbrica. I lavoratori lottano ma non si riesce a coinvolgere la Merloni, perché sindacalisti, la Rsu, gli stessi lavoratori non vogliono.

Ognuno difende i propri interinali, i propri iscritti, i propri figli: per chi come noi ha vissuto periodi più esaltanti diventa difficile pensare ad una via alternativa.

L’esempio della Manifattura ci insegna però un pezzo di strada positivo.

Il Direttivo fatto a Pomaretto (vicino anche fisicamente alle lavoratrici) è stato importante per le lavoratrici che hanno visto interesse e solidarietà e per i nostri militanti che hanno preso atto della grave situazione e sono venute fuori idee e iniziative, in particolare la partecipazione  di tutto il gruppo di Rsu dell’ALP alla manifestazione di Milano cosa che non esiste più da nessuna parte. Abbiamo toccato con mano come si consolidano i rapporti in una giornata di lotta assieme e riaffiora la voglia di andare avanti. Abbiamo praticato, anche se in piccolo, un pezzo di ricomposizione di “Classe” nella Valle.

   [image: image2.jpg]


 cdf Manifattura- altri tempi
Alp ha sempre partecipato (alcune volte con fatica) alle lotte unitarie per contratto, contrattazione. In Skf abbiamo dichiarato le 8 ore (quando i confederali e fali ne dichiaravano 4) per dare una svolta alla vertenza con una buona presenza di militanti a presidiare e una buona adesione di lavoratori ai Tbu e Omvp.

Per la prima volta abbiamo dichiarato lo Sciopero Generale il 3 dicembre, senza dichiararlo il 30 novembre con i confederali. Il giudizio è discreto sulla partecipazione (in alcune realtà più alta al nostro sciopero) ma dal punto di vista della visibilità nazionale il giudizio è negativo. In futuro, o si inventano iniziative particolari, altrimenti è meglio scioperare con gli altri lavoratori e fare iniziative alternative. Il dibattito è comunque sempre aperto.   

PARLARE CON I LAVORATORI INFORMARLI SEMPRE

In ogni caso abbiamo sempre informato i lavoratori, in particolare quando li chiamavamo alla lotta, motivando bene le nostre posizioni e obiettivi.

Ci sono stati degli scioperi indetti dalla Fiom ai quali abbiamo aderito, e gli unici volantini che sono arrivati in alcune fabbriche erano i nostri.

Siamo arrivati alla 414esima settimana della nostra locandina e il sito internet è sempre puntualmente aggiornato, ma forse troppo poco visitato dai nostri militanti.

In compenso è letto dalle aziende e dai confederali.

I NOSTRI IMPEGNI PRIORITARI sul territorio

Nel pinerolese abbiamo emergenze delle quali la Manifattura è la più grave, ma anche Sachs-ZF non gode di buona salute. Della Ceset abbiamo accennato sul capitolo delle lotte. Diverse piccole aziende sono in grave crisi.

Ma ci sono anche situazioni più consolidate, in particolare la Pmt, Skf, Corcos, il marchio Indesit nella Merloni, che bilanciano una situazione complicata derivata dalla crisi Fiat gravante su tutta la componentistica e indotto.  

Alla luce di questa situazione da alcun mesi abbiamo cominciato a riflettere su come intervenire e con quali priorità. 

Ne cito tre:

1) Difesa dei lavoratori e del lavoro esistente nelle situazioni di crisi

2) Vertenze per consolidare e ampliare il lavoro.

3) Battaglia per difendere il TFR e la previdenza pubblica.

COME DIFENDERE IL LAVORO NEL NOSTRO TERRITORIO

assieme ai

DIRITTI E ALLA DIGNITA’ DELLE PERSONE

Il primo impegno è essere presenti la dove la situazione è più critica.

Oggi è certamente la Manifattura non solo per la dimensione e la storia, ma anche perché emblematica di un settore destinato a drastiche riduzioni nell’area Europea.

Le nostre proposte le abbiamo costruite ed esplicitate:

1) Evitare che vengano espulse persone dalla fabbrica, specie le donne. Poter accedere a periodi di Cassa maggiori possibili data la gravità del settore e anche alla mobilità lunga. (Quando fu applicata nella provincia di Torino la crisi non era così forte, perché non richiederla adesso?). Rotazione e sostegno al reddito.

2) Abbiamo lanciato la proposta di ricollocazione del personale in Aziende in salute indicando la SKF e OMVP e sembra che ci sia attenzione.

3) Riqualificazione mirata di queste persone utilizzando le strutture esistenti richiedendo i finanziamenti per potenziare le strutture di formazione.

Dobbiamo difendere il più possibile i posti esistenti, aiutare le persone eccedenti a ricollocarsi, valorizzando le persone, perché dopo anni di lavoro in Manifattura sono in grado di fare moltissimi lavori e anche di qualità, ed evitando inoltre di etichettare gli eccedenti come parassiti, quelli che remano contro, cosa che è successa in altre fabbriche della Valle a lavoratori messi a zero ore o in mobilità del territorio i quali cercando nuove occasioni, non venivano confermati appena si sapeva che erano eccedenti di questa o quella fabbrica.

Abbiamo verificato che ridurre il salario e i diritti non è servito a rilanciare le nostre imprese e ha creato molta insicurezza tra i lavoratori e nella società.

Noi diciamo anche che una persona che ha il coraggio di lottare per difendere i propri diritti è una persona affidabile sul lavoro, a volte molto di più di chi ha scelto di dire che  “va sempre tutto bene”.

LE IMPRESE DIVENTANO COMPETITIVE 

SE SI VALORIZZA IL LAVORO

Sappiamo che il rilancio industriale passa attraverso nuovi investimenti, tecnologie, innovazione, ricerca, riqualificazione.

E pensiamo altresì che delle lavoratrici e dei lavoratori a cui vengono riconosciuti la giusta professionalità, salario adeguato, diritti, e un lavoro “STABILE” sicuramente sono più affidabili e disponibili ad impegnarsi per fare “qualità vera”, cioè quello che serve alle nostre imprese per reggere il confronto internazionale.

Ci rendiamo conto che questo, detto da noi che siamo considerati “estremisti” è in controtendenza con la cultura industriale, ma siamo sempre più convinti che per ottenere un lavoro di qualità ci devono essere condizioni di lavoro stabile, salario adeguato, rispetto della salute e della persona.

Dove noi siamo in grado e dove ci sono le condizioni proporremo alle RSU unitariamente di aprire contrattazioni per aumentare gli investimenti, la capacità produttiva, miglioramenti ambientali. Se ci saranno risposte positive noi ci impegneremo a lavorare con le persone per una nuova cultura del lavoro. 

DIFENDERE LA PREVIDENZA PUBBLICA

e IMPEDIRE LO SCIPPO DEL TFR

Abbiamo scritto all’inizio che la nascita dell’Alp è avvenuta a seguito dell’accordo truffa sulle pensioni del 1994, dopo la grande manifestazione di Roma avente per titolo “questa non la beviamo”. Dunque è normale che continui la nostra battaglia per contrastare la privatizzazione del sistema previdenziale pubblico che oggi vuol dire impedire che il tfr che maturerà in futuro venga utilizzato per i fondi integrativi. Questo è solo un passaggio per un ulteriore impoverimento del sistema pubblico delle pensioni.

Non a caso è stato utilizzato nella riforma Berlusconi il metodo del silenzio assenso perché sui fondi non c’è solo l’interesse di Banche, Assicurazioni, Gruppi finanziari, ma anche un interesse dei confederali coinvolti nella gestione.

L’intesa di massima raggiunta da imprese e confederali aprirà la porta allo scippo che noi dovremo contrastare al massimo.

Poi dovremmo pensare a formulare delle proposte su come convogliare, per chi  è interessato, parte del TFR agli enti previdenziali pubblici, cosa per altro prevista dalla legge.

COSTRUIRE LA CUB NEL TERRITORIO

Con le elezioni nel pubblico impiego R.dB e alp hanno consolidato la loro presenza in ASL, INPS. INAIL e Agenzia delle Entrate. Dovremo avere anche riferimenti tra i Vigili del Fuoco.

Manca però un lavoro di coordinamento, di proposte nei vari comparti e di socializzazione con gli altri militanti e dovremo decidere dei Direttivi allargati.

Le iniziative della Cub Scuola contro la riforma Moratti devono essere socializzate con altri lavoratori che pure sono genitori con figli studenti. La stessa cosa si dovrà fare sulla sanità che si appresta alla vertenza integrativa.

Un buon lavoro stiamo facendo con i nostri Rsu dell’Inps e Inail. Questo ci aiuta molto, non potendo ancora contare su un patronato.  

Stiamo costruendo del lavoro con i giovani del Nino sul precariato e pensiamo per esempio al 1° maggio di promuovere iniziative simili a quelle che la Cub da anni fa a Milano coinvolgendo moltissimi giovani.
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DALLA PARTE DEGLI ULTIMI

Sulla nostra tessera decennale abbiamo scritto da “10 anni con gli ultimi.”

Sono sempre più numerose le persone (uomini e donne) che vengono da noi con situazioni di lavoro, personali e famigliari molto pesanti. Alcuni vengono da noi dopo aver fatto il giro di tutte le “parrocchie”, altri solo per chiederci un parere, altri ancora solo per scambiare due parole con qualcuno che li accetta.

Tutto questo è bello, ma pesante e difficile perché non sempre si riescono a dare risposte, ma se li tratti bene poi ritornano.

Il lavoro più importante in questa direzione l’abbiamo fatto con la Merlo e Tebaldini.

Tutti assieme, ufficio vertenze, legale, presidente, Rsu di Villar abbiamo fatto un buon lavoro e dato una risposta positiva a lavoratrici e lavoratori che avevano perso soldi e fiducia nel sindacato. Abbiamo così deciso di non chiedere nulla di obbligatorio, ma, a loro discrezione la tessera e un contributo per le spese legali e dell’ufficio vertenze, dato che si è trattato di un fallimento molto complesso. Le spese, riconosciute dal Giudice al nostra avvocatessa Alida Vitale, sono oltre  20.000 Euro e difficilmente saranno recuperate. 

 TESSERAMENTO – RISORSE – LAVORO VOLONTARIO

I nostri iscritti non decollano come probabilmente il nostro impegno meriterebbe.

Non abbiamo una grande cultura della “tessera”, non è un male, anzi.

Le risorse che noi abbiamo sono il frutto esclusivo del tesseramento (in parte del servizio fiscale da quando è nato il Caf di Base) e del grande lavoro volontario che tutti mettono a disposizione.

Il nostro equilibrio regge su questi due fattori e dobbiamo dunque potenziarli entrambi: lavoro volontario e tesseramento.

Il lavoro volontario è l’essenza del sindacato di base e auto organizzato.

In questi anni abbiamo perso iscritti perché molti sono usciti dalle fabbriche.

Avere il pagamento diretto è una cosa bella perché si iscrive solo chi è convinto, ma ha i suoi limiti. Per esempio molti a cui abbiamo fatto vertenze e anche bene si sono iscritti al momento poi basta.

Abbiamo anche avuto alcuni passaggi alla Cgil di persone che sentivano il bisogno di maggior protezione ed è comprensibile, ma anche per una certa politica di alcune categorie della Cgil (Cooperative e Pubblico Impiego e altre nell’Industria, che hanno deciso di farci la guerra) anche questo comprensibile….??

Dobbiamo praticare verso chi utilizza il nostro lavoro una cultura del rispetto reciproco: se facciamo bene il nostro lavoro di sindacato, dobbiamo far capire che la conseguenza è tesserarsi.

Evitiamo però di essere scambiati con le assicurazioni: sono obbligato a iscrivermi, ma tanto so che, prima o poi mi, fregano. (ed esempi sul territorio non mancano).

ALCUNI BUONI MOTIVI PER CONTINUARE

Da dieci anni ce lo chiediamo e se facciamo dieci anni vuol dire che ci sono stati dei buoni motivi. 

Nel prossimo futuro si prospettano situazioni non facili e noi abbiamo sempre fatto la nostra parte in passato. Dunque ci sarà più lavoro e aspettativa da parte di chi le crisi le subisce!

Dove siamo presenti, sicuramente gli altri sindacati sono molto più attenti, sanno che informiamo sempre, siamo puliti, e questo là dove ci siamo, ci è riconosciuto dai lavoratori e anche dalle controparti.

Abbiamo costruito una comunità, un collettivo, che in una fase di individualismo ed egoismo è un bel patrimonio per noi e per le lavoratrici e i lavoratori che ci guardano con attenzione.

Allora proviamo altri dieci anni e poi vedremo.
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